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Carissimi fratelli e sorelle, 

durante la proclamazione della Parola di Dio, durante la proclamazione delle sette letture più l'Epistola, non vi 

nascondo che ero un po' preoccupato, perché c'era un torpore nella cattedrale veramente sensibile, la postura era 

già quella di chi comincia a partire nel sonno, e quindi ho detto, “Dio mio, come faremo?”. Invece la luce della 

Pasqua, il canto del Gloria e dell'Alleluia ci hanno riscaldato i cuori, e questo ci mette nelle condizioni migliori 

per avere un piccolo momento di riflessione su questa carrellata di Parola di Dio che è stata squadernata davanti 

al nostro orecchio, al nostro cuore e alla nostra intelligenza. 

La Parola di Dio che abbiamo ascoltato attinta a tanti brani dell'Antico e del Nuovo Testamento costituisce una 

sintesi di tutta la storia della salvezza. Le letture sono sette proprio per dire la totalità, è come se attraverso queste 

letture avessimo assaggiato tutto l'arco biblico, tutte le buone notizie che sono presenti all'interno di esse. 

Quando c'è un percorso così lungo e articolato, uno si chiede, ma da dove dobbiamo partire? E non vi nascondo 

che mentre ascoltavo mi è venuta una luce. Ascoltando la lettura del profeta Baruc, il profeta Baruc, abbiamo 

ascoltato, finisce il suo discorso dicendo “Beati noi, beata la nostra nazione, - rivolgendosi a Israele-, perché quello 

che piace a Dio a noi è stato rivelato”. Se è vero questo, nella luce di questa Parola, vorrei chiedermi, dopo aver 

ascoltato tutto questo: Che cosa piace a Dio, che cosa sta a cuore al nostro Dio? E ripercorrendo rapidissimamente 

tutto il percorso, potremmo dire così: piace a Dio creare. 

 

La prima lettura, Dio ama far esistere dal niente le cose, e il motivo per il quale Dio fa questo è semplicemente 

l'amore. San Bonaventura, chiedendosi perché Dio ha fatto esistere le cose, risponde così “L'amore ha aperto la 

mano di Dio e Dio ha fatto esistere ogni cosa”.  

Non so se vi è mai capitato di vedere quando bolle la ghisa o l'acciaio, durante la fusione. Ebbene, l'amore di Dio, 

l'amore che sta dentro la Santissima Trinità, è come una fornace ardente. E quando bolle il metallo, ogni tanto 

qualche scintilla viene fuori, bisogna avere un'attrezzatura particolare per non bruciarsi. Nella creazione è capitato 

qualcosa del genere, l'amore incandescente di Dio ha tirato fuori delle scintille che hanno acceso la vita. 

Tutto è nato da questo trascendimento extra trinitario dell'amore, tutto è venuto da lì. Quindi la prima cosa 

importante, al nostro Dio piace la vita, al nostro Dio piace seminare l'esistenza.  

 

La seconda cosa importante che abbiamo ascoltato è questa, al nostro Dio piace l'amicizia, e piace avere amicizie 

esigenti con gli uomini. Nella seconda lettura abbiamo ascoltato Dio che chiede ad Abramo qualcosa di 

paradossale, chiede di dargli la cosa più preziosa, il figlio che Lui stesso gli ha dato. Qualche volta Dio sembra 

riprendersi i doni più belli che ci ha fatto, e quando lo fa forse anche per metterci alla prova. Dio ama essere amico 

degli uomini. E che cosa ti aspetti di un amico che sia disposto a tutto per te? Per questo Egli si chiede se Abramo 

è un amico disposto a giocarsi tutto per Lui. Dio è amico, e ama le persone che nell'amicizia con Lui fanno sul 

serio, e sono disposti a giocarsi interamente tutto per Lui. 

 

La terza lettura ci ha detto un'altra cosa importante, il nostro Dio è un Dio libero, a differenza degli dei, dei culti 

pagani, legati alle sorgenti d'acqua, alle grotte, il nostro Dio non è legato a queste cose, è libero, e ama generare 

la libertà. Per questo, avendo intravisto la storia di questo popolo di schiavi, ha avuto una grande gioia di tirare 

fuori questo popolo dalla schiavitù alla libertà. Il nostro Dio è libero, e ama generare la libertà, vuole di noi, 

uomini e donne, liberi, consapevoli, capaci di collaborare con Lui.  

 

La quarta lettura ci ha ricordato un'altra cosa che piace a Dio, abbiamo ascoltato “Tuo sposo e tuo creatore”. Dio 

ama avere un rapporto con il suo popolo, non da schiavo, da padrone nei confronti dello schiavo, ma un rapporto 

paritario, simile a quello totale, coinvolgente, che unisce un uomo alla sua donna. Dio vuole essere amato come 

uno sposo, Dio ama l'amore nuziale, comprendiamo anche perché Gesù stesso ha spiegato la sua missione, proprio 

rifacendosi al tema nuziale: “Possono forse gli invitati a nozze, digiunare, mentre lo sposo è con loro?” 

 

Ma c'è un'altra cosa importante che piace a Dio, e ce l'ha detta la quinta lettura, sempre del profeta Isaia. Ebbene, 

il profeta Isaia, facendosi voce di Dio, dice che Dio ama perdonare, Dio è grande nel perdono, e Dio gioisce 

quando può accogliere le persone che accorrono a Lui, che si rendono conto di aver sbagliato. Dio è felice di 

spalancare il cuore della sua compassione e della sua misericordia quando trova di fronte persone che si accorgono 

dell'errore e tornano a Lui, possano cambiare strada per tornare a Lui. 

 



Ma c'è un'altra cosa bella che piace a Dio, e questa ce l'ha detto proprio Baruc, il profeta di cui parlavamo prima. 

Dio ha piacere quando gli uomini, dopo aver vagato in giro a trovare il significato della loro vita, trovano in Dio 

la sapienza, e la sapienza è saper gustare la vita, è trovare in Dio il significato delle cose. E quando gli uomini e 

le donne scoprono in Dio la sapienza e il significato delle cose, hanno la possibilità di comprendere la propria vita 

come vocazione. E per spiegare la bellezza di dire sì a Dio, il profeta Baruc usa un'immagine che, secondo me, è 

una delle più belle di tutta la Scrittura, spero che il torpore non vi abbia fatto perdere questa immagine, perché 

dovrebbero essere scritte nei nostri cuori, e l'immagine che Baruc usa è questa: le stelle, Dio le chiama ognuna 

per nome, e loro rispondono “Eccomi” brillando di luce. 

Non vi nascondo che prima di venire in chiesa, approfittando del chiostro dell'antico seminario riparato dalla luce, 

ho guardato il cielo, uscendo magari dateci uno sguardo, effettivamente le stelle brillano di luce, e il profeta Baruc 

dice che anche le stelle hanno la loro vocazione, anche le stelle si sintonizzano ai desideri di Dio, e quando gli 

uomini e le donne rispondono positivamente a Dio, sono come stelle luminose che brillano di luce, sintonizzandosi 

alla sua volontà. 

 

E l'ultima cosa che piace a Dio ce l'ha ricordato il profeta Ezechiele, il quale intanto ci ha detto quanto male fa il 

male alla nostra vita, ha detto che la violenza inquina la terra. Quanto è vera questa verità, quanto ce la dovremmo 

ricordare in tempi di guerra come questo, il sangue di uomini e donne uccisi nelle guerre avvelena la terra, non 

c'è inquinamento peggiore di questo, dovremmo stare molto attenti su queste cose. E dice il profeta Ezechiele che 

così come il sangue inquina la terra, così allo stesso modo il male che facciamo inquina il cuore e soprattutto 

l'idolatria inquina il nostro cuore, la nostra coscienza, la nostra interiorità. E Dio per cambiare questa situazione, 

per rimettere in piedi chi ha il cuore inquinato, deve fare un'operazione di trapianto di cuore. Questo ci fa capire 

quanto male ci faccia il male, quanto il male possa corrodere nell'intimità il nostro cuore. Ma Dio che ha acceso 

la nostra vita ci può far diventare creature nuove, mettere dentro di noi un cuore nuovo, cioè una coscienza 

rinnovata, e darci uno spirito nuovo capace di sintonizzarci al disegno di Dio. Se dovessimo sintetizzare tutto 

l'antico testamento dovremmo dire così. La prima lettura ci ha detto che Dio ama creare, ama la vita. Nell'ultima 

lettura dell'antico testamento, Ezechiele ci ha detto che Dio ama ricreare, rifare nuove le cose. 

 

Ora proprio perché Dio ama la vita, ama creare, ama ricreare, questo ci può far capire perché Gesù è risorto. Gesù 

è risorto perché Dio ama la vita. Gesù è risorto perché a Dio è piaciuto quello che Gesù ha fatto. Il fatto che Gesù 

abbia donato la vita per la salvezza dell'umanità; il fatto che Gesù abbia vissuto nella mitezza anche gli ultimi 

tragici eventi della sua vita; il fatto che Gesù abbia perdonato senza maledire i suoi uccisori; il fatto che Gesù 

abbia dato la vita per il Padre e per amore dei fratelli, questo è piaciuto a Dio. 

Dunque, la risurrezione di Gesù è la risposta piena di amore del Padre a quello che Gesù ha fatto, la risposta piena 

d'amore del Padre alla donazione del Figlio. Questo è il mistero della risurrezione, per questo noi siamo qui questa 

sera e gioiamo, per questo mistero grande, perché la risurrezione è un evento trinitario, un evento indescrivibile 

nella sua potenza, un evento capace di trasfigurare la vita di Gesù e la vita di ciascuno di noi. Il Padre si è chinato 

sul Figlio e nella potenza dello Spirito Santo lo ha risuscitato e glorificato. Questo è successo. 

E un'ultima cosa importante: Gesù è risorto, ma lo dove lo si incontra? È interessante il fatto che Gesù risorto 

consegna il messaggio della risurrezione alle donne. Nel mondo antico e al tempo di Gesù la testimonianza delle 

donne non valeva niente, le donne non potevano nemmeno testimoniare in tribunale, e il fatto che Gesù abbia 

proprio a loro affidato la testimonianza più importante, il messaggio più importante, significa che per Lui le donne 

hanno una valenza straordinaria. Se avessimo preso sul serio queste cose, tante conquiste le avremmo avute prima, 

se avessimo scoperto il vero desiderio di Dio. 

Ma queste donne quando incontrano Gesù? Queste donne incontrano Gesù mentre stanno correndo a portare 

l'annuncio della risurrezione. Questa verità dovrebbe scaldarci il cuore ma farci capire anche perché certe volte 

abbiamo difficoltà a incontrarlo. Il Risorto non lo incontriamo se stiamo in pantofole a casa nostra. Per incontrare 

il Risorto ti devi mettere in piedi e ti devi mettere in cammino per portare l'annuncio agli altri. Incontri il Risorto 

quando porti l'annuncio della risurrezione agli altri. È dentro l'atto missionario, è dentro l'atto dell'annuncio che 

puoi incontrare il risorto. Che bello ciò che il Signore ci dice questa sera ma anche quanta responsabilità comporta. 

 

L'ultima cosa che piace a Dio, la voglio ricordare ed è presente nella seconda lettura, in cui Paolo dice che a Dio 

non solo è piaciuto risuscitare Gesù ma in Lui è piaciuto risuscitare anche noi perché noi siamo stati coinvolti 

nella sua morte e nella sua risurrezione e questo è avvenuto nel nostro battesimo perché potessimo diventare 

creature nuove, potessimo camminare in una vita nuova.  

Ecco il dono grande della Pasqua, assistere e guardare con occhi pieni di stupore alla risurrezione del Signore e 

assistere anche al fatto che noi siamo coinvolti salvificamente nella sua morte e nella risurrezione. Però sta qui 

tutta la responsabilità, camminare in una vita nuova.  

 



Il camminare è la metafora della vita morale. Se hai scoperto la risurrezione di Gesù, se hai scoperto di essere 

coinvolto salvificamente nella sua morte e nella sua risurrezione non puoi vivere come prima, devi vivere in modo 

rinnovato, in piena sintonia con il Vangelo e con la volontà di Dio. 

Allora fratelli e sorelle, in questa notte santissima ci è stata rivolta una Parola che ci ha ricordato ciò che piace a 

Dio. A Dio piace che viviamo come creature nuove. Cerchiamo con responsabilità di piacere a Dio e di iniziare 

nella nostra vita un percorso rinnovato, un percorso di vita nuova. 

L'augurio di cuore che sento di fare a tutti voi e alle vostre famiglie è proprio questo, che questa Pasqua lasci una 

traccia significativa nella nostra vita, che questo passaggio dalla morte alla vita lasci una traccia evidente nella 

nostra vita e che la gioia della Pasqua, la gioia di piacere a Dio, cambi totalmente la nostra vita. Amen. 

 


